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La questione del Sahara Occidentale all’O.N.U.

I giornali marocchini aprono le prime pagine sul Rapporto dell’inviato personale del Segretario Generale dell’ONU, Peter van Walsum, che ha definito “irrealistica” l’idea dell’indipendenza per il Sahara Occidentale. Riportano però una citazione solo  parziale, quella completa è un po’ più complessa, in quanto contiene una premessa (taciuta dai giornali marocchini) che relativizza il senso della affermazione: “In mancanza di pressioni sul Marocco perché abbandoni la rivendicazione di sovranità, l’indipendenza del Sahara non è una opzione realistica”.

La stampa di regime non racconta mai tutta la verità; in questo caso l’omissione riguarda la premessa, come si è detto, ma anche il seguito. Vale a dire la successiva precisazione dell’ambasciatore del Sudafrica, Dumisani Kumalo (presidente del Consiglio di sicurezza per il mese di aprile), secondo il quale, quelle di van Walsun, costituiscono mere opinioni personali, che sembrerebbero non condivise dal Segretario Generale Ban Ki-moon.

Mentre infatti – ha dichiarato Kumalo -  van Walsun “parla di quello che lui considera un’opinione realista, cioè che l’indipendenza potrebbe essere fuori dalla portata del popolo saharaoui”, Ban Ki-moon ha ribadito che le parti devono proseguire con i negoziati “per tentare di trovare una soluzione consensuale”.  Dal canto suo, Kumalo si è detto in disaccordo col punto di vista di van Walsun. “Se ci mettiamo in questa prospettiva, dovremmo anche dire ai palestinesi di rinunciare”: Solo per l’ambasciatore nordamericano, Zalmay Khalilzad, l’idea di Walsun “meritava di essere presa in considerazione”.
Al tempo di internet, però, nemmeno la stampa più servile può permettersi di ignorare completamente una notizia, così il giorno successivo la precisazione dell’ambasciatore sudafricano viene ripresa sì, ma solo attraverso un livoroso (e ricattatorio) comunicato della MAP (l’Agenzia di stampa del Palazzo reale), pubblicato stavolta in seconda pagina. “L’Africa del Sud – abbaia il comunicato reale – si è completamente squalificata… per il modo in cui si è comportata. Dopo l’ascesa al potere di Thabo M’beki, l’Africa del sud è venuta meno ai suoi doveri ed ha nociuto al prestigio acquisito con la lotta contro l’apartheid… i suoi comportamenti costituiscono per i marocchini, più che un atto ostile ed ingrato, una provocazione”. E infine il ricatto: “L’Africa del su rivendica un seggio permanente al Consiglio di sicurezza per rappresentarvi l’Africa. Sembra tuttavia mal posizionata per ottenere una tale gratificazione, che le avrebbe imposto, nel caso del Sahara, un comportamento di neutralità”.

Crisi e tensioni sociali in Marocco

Se il “Palazzo” esulta, sia pure per una mezza verità, la stragrande  maggioranza del popolo marocchino ha sempre meno ragioni per rallegrarsi, a causa dell’aumento incessante del prezzo del pane e degli altri beni di prima necessità.
Avevamo già segnalato nel precedente Rapporto (Missione 5-15 gennaio 2008) come il paese fosse in piena crisi sociale. 

Nel corso di questo ultimo soggiorno abbiamo avuto l’impressione che la situazione sia molto peggiorata. “Le Maroc au bord de l’explosion” titola l’ultimo numero di MarocHebdo, per descrivere la difficilissima congiuntura attraversata dal paese. 
Sit-in e manifestazioni dovunque, perfino gli impiegati marocchini dell’ambasciata e dei consolati francesi  sono scesi in sciopero (in coincidenza con la visita del primo ministro François Fillon) contro la decisione del governo di tassare (con effetto retroattivo) i loro salari, fino ad ieri esenti da imposte.
Il 19 aprile, nove esponenti del sindacato CDT (Confédération démocratique du travail) si sono dimessi dalla Chambre des conseillers, una sorta di Senato marocchino nel quale sono eletti i rappresentanti delle professioni, come forma di protesta per le quotidiane aggressioni poliziesche contro i diplomati disoccupati che sono da giorni in sciopero della fame davanti al Parlamento.
Inoltre i cinque sindacati più rappresentativi del paese – insoddisfatti dell’andamento dei negoziati col Governo ed il padronato sulle misure contro gli aumenti dei prezzi – minacciano lo sciopero generale.
Ma se i sindacati non fanno più molta paura, per lo scarso consenso di cui godono, molto maggiore è la forza dei Tansikiyate, come vengono chiamati gli oramai famosissimi comitati di coordinamento popolare contro l’aumento dei prezzi, che hanno dimostrato una capacità di mobilitazione eccezionale, promuovendo partecipatissime manifestazioni in ogni remoto angolo del paese.
I Tansikiyate sono promossi da diverse forze progressiste, in primo luogo l’Association marocaine pour la défense des droits de l’homme (AMDH), ma anche PADS, Annahj, PSU e diverse centrali sindacali.
La crisi alimentare
A onta dei costosissimi hobby del re Mohammed VI (l’ultimo numero di TelQuel dedica ad essi la copertina: jet ski, basket, surf, bodybuilding, cinema, auto sportive…) le condizioni di vita diventano sempre più difficili per la maggior parte dei marocchini. I salari perdono valore e la disoccupazione è altissima (molto al di sopra delle cifre ufficiali contenute nell’ultimo rapporto dell’Haut Commisariat au plan che ne fissa il tasso al 9,7% nel 2007, contro il 9,8 % del 2006). Inoltre il Marocco è uno di quei paesi (dell’Africa, Asia ed America Latina) che, secondo la Banca Mondiale, sono direttamente minacciati di turbamenti politici e sociali a causa della crisi alimentare. Anche il FMI ha lanciato l’allarme sul pericolo che “centinaia di migliaia di persone potrebbero morire di fame se l’inflazione dovesse proseguire al ritmo attuale”. Il Presidente della Banca mondiale, Robert Zoellick, stima che il prezzo del grano sia aumentato del 181% in tre anni, e anche il riso ed il mais hanno conosciuto aumenti spettacolari (ad Haiti, un sacco di riso di 55 kg è salito da 35 a 70 dollari in una sola settimana).
All’origine di questo drammatico fenomeno si ritiene vi sia l’aumento della popolazione mondiale e la maggiore domanda nei paesi in forte crescita, come la Cina, l’India e il Brasile. E, ancora, l’aumento del prezzo del petrolio che si ripercuote sui beni alimentari trasportati da un paese all’altro ed infine lo sviluppo dei biocarburanti, che hanno fatto decollare il prezzo dei cereali e sottratto aree fertili alla coltivazione di cibo.
Il primo a lanciare l’allarme, quasi inascoltato, sui pericoli di un ricorso massiccio ai carburanti di origine vegetale, è stato Fidel Castro, in alcuni articoli pubblicati sul Gramna l’anno scorso. Oggi il relatore dell’ONU per il diritto all’alimentazione, Jean Ziegler, è giunto a definire la produzione su grande scala di biocarburanti come “un crimine contro l’umanità”.

L’aumento vertiginoso dei prezzi in Marocco
Per quanto riguarda più specificamente il Marocco, un allarmato articolo apparso su Le Journal Hebdomadaire fornisce le cifre della crisi. Tra la fine del 2007 e l’inizio del 2008, i prezzi dei generi alimentari di prima necessità sono letteralmente esplosi: + 40% le uova, + 40 % le paste, + 20 % la margarina. Il prezzo dell’olio è salito da 10 Dh a 16 Dh per litro, il burro poi, aumentato del 47,05 %, è diventato un prodotto di lusso.

Se si considera che 5,3 milioni di marocchini vivono sotto la soglia di povertà (con un reddito inferiore a 3,5 Dh al giorno), la situazione risulta davvero drammatica. Ma anche per la classe media le cose non vanno meglio, dopo che già nel 2006 erano sensibilmente aumentate le tariffe di acqua ed elettricità.
Conflitto di interessi

Lontanissimo dal suo popolo, dal quale pretende di essere venerato, il Re moltiplica le sue ricchezze, lanciandosi in avventure imprenditoriali a tutto campo, qualcuna anche sfortunata, come quella dell’ONA, una holding che controlla anche Maroc Telecom, il cui manager, Saad Bendidi, è stato in questi giorni licenziato in tronco per incapacità e avventurismo.
Ma oltre all’ evidentissimo conflitto di interessi nel settore delle telecomunicazioni, l’ultimo editoriale di Le Journal Hebdomadaire segnala che il portafoglio di affari del Re controlla,  in una situazione di quasi-monopolio,  proprio il settore dei beni di prima necessità, quello i cui aumenti stanno riducendo milioni di marocchini alla fame.

Letteralmente, dunque, il Re si arricchisce alle spalle del suo popolo, ed è per questo che il coraggioso direttore del giornale, Ali Amar, gli chiede di allontanarsi dal mondo degli affari.

Diritti umani 

La situazione dei diritti umani in Marocco continua a essere molto difficile. In questi giorni il Re incontra i sindacati e promette misure di sostegno per fronteggiare la crisi alimentare, però la risposta del Governo alle ricorrenti manifestazioni e scioperi spontanei che scuotono il paese è piuttosto di carattere repressivo, con arresti e condanne a carico dei promotori, specialmente dei militanti dell’AMDH, l’Associazione marocchina per la difesa dei diritti umani, pienamente impegnata nella lotta per il miglioramento delle condizioni di vita della popolazione. Basti ricordare, a solo titolo di esempio, gli oltre 50 feriti di Sefrou nel corso di una manifestazione contro il carovita.
Le libertà civili sono sempre a rischio: nei giorni scorsi vi è stata, davanti al Tribunale di Agadir, una forte manifestazione indetta dal Sindacato nazionale della stampa marocchina, per protestare contro le ricorrenti aggressioni alla libertà di stampa. E’ durata solo mezzora, per l’intervento immediato della polizia che ne ha ordinato lo scioglimento, minacciando pesanti sanzioni contro i recalcitranti. A Rabat, 3 giornalisti sono stati feriti dalla polizia mentre “coprivano” una manifestazione ed è ancora vivo il ricordo degli arresti e delle intimidazioni che, nel corso del 2007, hanno riguardato prestigiosi giornalisti indipendenti.
Nel precedente rapporto abbiamo ricordato la caccia all’omosessuale (protetta dalla polizia) di Ksar el Kébir, conclusasi con la condanna degli aggrediti e l’impunità per gli aggressori. Ma la farsa ha raggiunto il suo culmine nel caso del giovane ingegnere Fouad Mourtada, sequestrato e torturato dalla polizia,  poi condannato a 5 anni di prigione, per avere – scioccamente – creato su Facebook un finto profilo del fratello del Re, Moulay Rachid. La vicenda ha  fatto scandalo e il Re, pressato dalle proteste internazionali, si è deciso a concedere al giovane ingegnere, dopo 43 giorni di carcere, la grazia reale.

Il sistema giudiziario e penitenziario marocchino fa peraltro acqua da tutte le parti, almeno quando si tratta di detenuti potenti. E’ il caso di El Nene, un boss della droga evaso dal carcere di Kenitra nel dicembre 2007 e ripreso a Sebta, nella serata del 23 aprile, solo per l’intervento dell’Interpol. 
E’ il caso dei nove detenuti islamisti evasi, sempre dalla prigione di Kenitra, il 9 aprile attraverso un tunnel. E’ certa la complicità di personale del carcere, perché non è possibile che nessuno si sia accorto dei lavori in corso e dello smaltimento di numerosi sacchi di materiale di risulta. In ogni caso è emerso che ai detenuti islamisti nelle carceri marocchine è riservato uno speciale trattamento, ad essi viene consentita molta libertà di auto-organizzazione e scarseggiano i controlli, anche per il senso di rispetto che la loro religiosità incute ai guardiani.

L’atteggiamento del Governo nei confronti dei movimenti estremisti islamici è contraddittorio. Dopo la forte repressione seguita agli attentati di Casablanca del 16 maggio 2003, con gli arresti e le condanne indiscriminate di migliaia di sospetti, lo stesso Re ha riconosciuto, in una intervista rilasciata a “El Pais” alcune esagerazioni ed “errori”. Il mea culpa reale ha fatto sì che, tra il 2004 ed il 2006, più di 300 detenuti islamisti abbiano beneficiato della grazia reale.
Nessun mea culpa nei confronti delle violazioni dei diritti in Sahara Occidentale, dove la repressione continua a colpire forte ed indiscriminatamente. Il seguito di questo Rapporto ne tratterà ampiamente.
Il Marocco continua intanto a rifiutarsi di ratificare il trattato di Roma, istitutivo della Corte penale internazionale, non si sa se per obbedienza ai diktat di Washington o per paura di esporre il Re medesimo al rischio di un processo per i crimini commessi in Sahara occidentale. Ben 2500 ONG (tra cui Amnesty Internazionale et Human Rights Watch) hanno in questi giorni indirizzato un appello a Mohammed VI perché ratifichi il trattato.
E che vi sino dei problemi nel campo dei diritti umani, trapela anche dalla stampa più ossequiosa col regime. “Aujourd’hui Le Maroc”, nell’editoriale del 23 aprile, scrive che l’apprezzamento internazionale verso la proposta di autonomia per il Sahara è strettamente legato alle questioni della “democrazia, del pluralismo, dei diritti dell’uomo e della libertà di espressione”. Temi sui quali – aggiunge timidamente – vi sono “seri sforzi ancora da fare”.

------------------------
Il processo ad Ennama Asfari

Marrakech, 21 aprile 2008

Osservatori Internazionali: France Weyll, avvocato a Parigi e Nicola Quatrano, magistrato a Napoli. E’ inoltre presente Frédérique Lellouche di Acat (Action des chrétiens pour l’abolition de la torture).

Detesto Marrakech, per il suo caldo eccessivo, le orde di turisti, i motorini a sciami e il suo traffico caotico e rabbioso. Ma è proprio qui che Ennama Asfari è stato arrestato, per la seconda volta in un anno, qui si svolgerà il processo ed è in questo posto infelice che mi tocca andare.
L’arresto precedente è stato a Smara, la sua città, ed è finito relativamente bene, con una condanna lieve e la liberazione pressoché immediata.
Ennama Asfari è un personaggio scomodo per la polizia di occupazione, perché è saharaoui, ma residente in Francia, ed attualmente in via di naturalizzazione dopo il matrimonio con una donna francese. Inoltre è copresidente del Corelso (Comité pour le Réspect des Libertés et des Droits de l’Homme au Sahara Occidental) e, dunque, non è una persona qualunque, i cui diritti possano essere calpestati del tutto impunemente.

Una fila di due ore per il controllo del passaporto mi accoglie all’arrivo nella più turistica delle città marocchine. All’uscita mi aspetta France Weyll insieme al fratello di Ennama. 

Incontriamo Claude Mangin, la moglie di Ennama, in compagnia di Frédérique Lellouche di ACAT (Action des chrétiens pour l’abolition de la torture) e di altri due francesi in missione civile nei territori occupati, Murielle Brun e Pierre-Alain Roussen.

Ricevo le prime notizie: Ennama è stato arrestato domenica 13 aprile, verso le ore 20.30, a Marrakech, dove si trovava per ragioni personali. La notizia è giunta alla famiglia solo nella serata del 18 aprile, perché fino a quel momento gli è stato impedito di avvisare i familiari e l’avvocato. Ennama dice di essere stato picchiato e maltrattato.
Il 15 aprile, intorno alle 10, è stato presentato al Procuratore del Re e, alle 17, tradotto in Tribunale.
Il giudizio, fissato in un primo momento per il 18 aprile, è stato poi rinviato al 21, su domanda dell’imputato che non aveva avuto la possibilità di nominare un avvocato.

E’ accusato di avere aggredito una donna per motivi di viabilità, possesso di un coltello e guida in stato di ebbrezza.

21 aprile 2008, ore 9,30 – Tribunale di prima istanza di Marrakech

Il processo è a giudice unico.

Non viene concesso agli osservatori di sedere insieme, perché vi è separazione tra la fila di banchi riservata agli uomini e quella delle donne.

L’interprete (maschio) che siede al mio fianco viene severamente redarguito da uno del pubblico perché parla con me durante l’udienza (è logico: svolge il suo compito di traduttore!).

Non so chi sia il censore, ma tanto basta perché l’interprete smetta di tradurre, rinviando alla fine dell’udienza una sintesi degli avvenimenti.

Anche senza traduttore, però, risulta evidente che:

· Ennama Asfari appare molto provato, evidentemente per le modalità dell’arresto, per le condizioni di detenzione in promiscuità coi prigionieri comuni, e - secondo quanto egli stesso ha denunciato – per i maltrattamenti subiti.
· Si mostra tuttavia ugualmente molto combattivo e sicuro delle sue ragioni
· Per contro, il Pubblico Ministero è virulento e aggressivo
· Il Giudice appare cortese
La sintesi dell’udienza ci viene fornita successivamente dall’interprete e dagli avvocati.

Dopo la lettura del processo verbale, prende la parola il primo avvocato, Maitre Mohamed Sabbari. Pone l’accento sulla violazione dell’art. 67 del Codice penale marocchino, che assicura al detenuto il diritto di avvisare immediatamente, all’atto dell’arresto, la famiglia. L’imputato non è stato invece messo in grado di farlo se non dopo alcuni giorni. Ricorda poi il disposto dell’art. 74 che garantisce l’integrità fisica dei detenuti e ne denuncia la violazione, tanto che il detenuto sanguinava all’atto della comparizione davanti al Procuratore..
Il secondo avvocato, Me Rachidi Mustapha, si associa alle argomentazioni del collega.

I PM interviene e parla a voce molto alta, quasi grida. Dice che le lamentale della difesa sono infondate e che, se la famiglia di Ennama non è stata tempestivamente informata, ciò è dovuto al fatto che l’accusato non ha voluto collaborare e non ha fornito il numero di telefono dei familiari. Dichiara inoltre di essersi trovato presente alla prima comparizione di Ennama e che non sanguinava affatto.

La difesa fa notare che nel processo verbale non compare alcun riferimento al presunto rifiuto dell’imputato di fornire le coordinate dei familiari.

Viene introdotta la querelante, Karima Mammar, accompagnata dal suo avvocato. Viene fatta sistemare in piedi alla sinistra dell’imputato.

Dichiara che si trovava alla guida della sua Clio grigia e che la vettura condotta da Ennama, posta davanti alla sua, aveva bloccato il traffico, cosicché lei aveva fatto due segnalazioni coi lampeggianti.
Interviene Ennama e conferma di essersi realmente trovato in questa situazione, ma precisa che non era lui a bloccare il traffico, bensì un’altra autovettura (sempre una Clio grigia), che si trovava davanti alla sua e che lui già conosceva perché si trattava della vettura che lo pedinava da tre giorni.

Il giudice domanda alla querelante l’ora del fatto e la stessa risponde che erano le 2 di notte. Prosegue raccontando che, al suo lampeggiare, per tutta risposta Ennama le si è avvicinato e le ha sferrato un pugno all’occhio sinistro. Il Giudice domanda alla donna se abbia notato l’imputato brandire un coltello ed ella risponde di non aver veduto alcuna arma bianca.

Si procede all’interrogatorio dell’imputato.

Ennama respinge tutte le accuse e dichiara che si tratta di una macchinazione ordita ai suoi danni per motivi politici. Denuncia di essere stato picchiato e maltrattato e ne mostra le tracce sui piedi e sul torace.
Noi ci troviamo alle sue spalle e non possiamo constatare niente, ma in seguito gli avvocati ci  confermeranno la presenza di ematomi e ferite.

Parla ad alta voce, strilla a tratti. Il Giudice lo richiama all’ordine e lui riprende con tono più basso.

Viene fatto entrare l’unico testimone presente, Imad Mahrouk,. Il Giudice gli chiede se conosca la querelante e se abbia legami di parentela con lei. Il teste risponde di no.

Presta giuramento sul Corano, quindi riferisce che si trovava al tavolino di un caffé, intento alla lettura del giornale, proprio davanti al luogo degli avvenimenti. Il giudice gli domanda l’ora dei fatti e lui li colloca tra le 2 e le 2 e mezza di notte. Dichiara di aver veduto Ennama colpire la donna al viso. Il giudice gli chiede di precisare e lui risponde di averlo visto sferrare un colpo di testa sul viso della donna.
Precisa che nella vettura la donna era accompagnata da due amici.

A questo punto il giudice, rilevata la contraddizione tra le due versioni dei fatti, decide di rinviare il dibattimento al successivo lunedì 28 aprile, per ascoltare i testimoni assenti.

Me Sebbari chiede la libertà provvisoria, dichiarando la disponibilità dell’imputato a pagare qualsiasi cauzione. Il Pm dà parere contrario. Il giudice riserva la decisione al pomeriggio.
Ennama Asfari esce dall’aula scandendo slogan per l’autodeterminazione del popolo saharaoui e in appoggio al suo unico legittimo rappresentante, il Fronte Polisario.

Conclusa l’udienza, ci rechiamo dal Presidente del Tribunale, Abdelatif Monaim. Questi ci accoglie con cortesia, precisa di non conoscere il fascicolo ma garantisce che il Tribunale giudicherà con equità, senza valutazioni di carattere politico.

Successivamente ci rechiamo dal Procuratore del Re, Monsieur Bourdia, cui chiediamo il permesso di incontrare Ennama Asfari, per rassicurarci sul suo stato di salute, anche alla luce delle denunce dei maltrattamenti lamentati nel corso dell’udienza.

Il Procuratore ci informa che la competenza spetta al Procuratore Generale.

Ci rechiamo quindi da quest’ultimo, che tuttavia ci fa dire di essere impegnato e, solo in seguito alle nostre insistenze, siamo ricevuti dal 1° sostituto, al quale presentiamo una domanda scritta di autorizzazione al colloquio.

Dopo una lunga attesa, e appreso per le vie brevi che la risposta non sarebbe stata positiva, abbiamo deciso di non attendere la consegna del documento, perché attesi dal Console Generale di Francia a Marrakech.

Monsieur Jean Wiet, Consul Général de France a Marrakech, ci riceve intorno alle 16,30. E’ estremamente gentile, ma ci spiega che le sue competenze sono di carattere esclusivamente “consolare” e che dunque alcun intervento può esperire, tanto più che Ennama non è ancora cittadino francese.
In tarda serata apprendiamo che la domanda di liberazione condizionale è stata respinta.
Gli osservatori internazionali rilasciano il seguente comunicato:

AAA - Association Américaine des Juristes
ACAT - Action des chrétiens pour l'abolition de la torture
AIJD - Association Internationale des juristes démocrates 

DS - Droit-Soliderieté
OSSIN - Osservatorio Internazionale per i diritti

COMUNICATO

Marrakech, 21 aprile 2008

Ennama Asfari, militante per l'autodeterminazione del Sahara Occidentale, Coopresidente del Corelso (Comité pour le Respect des Libertés et des droits de l'Homme au Sahara Occidental) é stato arrestato domenica 14 aprile a Marrakech, con l'accusa di un'aggressione ad una automobilista.

E' stato incriminato per guida in stato di ebbrezza, violenza e detenzione di un coltello. La prima udienza si é tenuta questo lunedì 21 aprile davanti al Tribunale di prima istanza di Marrakech. 

La discussione ha riguardato per prima cosa il fatto che, in violazione di quanto disposto dagli articoli 67 e 74 del codice penale marocchino, a Ennama Asfari é stato impedito per tre giorni di avvisare la famiglia, di farsi visitare da un medico e di chiamare un avvocato.

Il Pubblico Ministero si é giustificato sostenendo che non aveva presentato la relativa domanda, affermazione contestata con grande vigore dall'imputato, mentre i suoi avvocati hanno fatto notare che della circostanza non vi é traccia nel processo verbale.

Ennama Asfari ha anche dichiarato che, al momento dell'arresto, era pedinato da tre giorni dai servizi di polizia. 

Ha anche mostrato al Tribunale i segni delle violenze delle quali é stato fatto oggetto durante la detenzione. Ha dichiarato inoltre di essere vittima di una montatura di carattere politico, spiegando che tutto il primo interrogatorio ha riguardato esclusivamente le sue attività politiche come militante per i diritti dell'uomo e per l'autodeterminazione del Sahara Occidentale.

Successivamente il Tribunale ha interrogato la querelante, Karima Mammar, ed uno dei testimoni, Imad Mahrouk.

La querelante ha dichiarato che Ennama Asfari l'aveva colpita con un pugno sull'occhio sinistro, mentre il testimone ha parlato di un colpo dato di testa.

Queste evidenti contraddizioni hanno convinto il Tribunale a rinviare il processo al prossimo lunedì 28 aprile ed a riservare al pomeriggio la decisione sulla istanza di libertà provvisoria.

Erano presenti all'udienza, insieme alla moglie francese Claude Mangin, gli osservatori internazionali Nicola Quatrano, magistrato di Cassazione in Italia, incaricato da OSSIN (Osservatorio Internazionale onlus), France Weyl, avvocato a Parigi, incaricata da AIJD (Association Internationale des juristes démocrates), l'AAA (Association américaine des Juristes) e DS (Droit-Soliderieté) e Frédérique Lellouche, incaricata della missione in Maghreb da ACAT (Action des chrétiens pour l'abolition de la torture).

Gli osservatori internazionali presenti al processo constatano che:

- nessuna arma é stata sequestrata

- lo stato di ebbrezza non é stato fatto oggetto di alcuna verifica o controllo medico

- la querelante e il testimone sono in contraddizione nella descrizione dei fatti

- nessuna inchiesta é stata avviata per accertare le denunce di violenze subite da Asfari

Gli osservatori internazionali esprimono grande preoccupazione per il moltiplicarsi di inchieste contro i militanti saharaoui con imputazioni per reati comuni.

Personalmente aggiungo che non sembra molto comprensibile che una vicenda “minima”, come quelle di cui è accusato Ennama Asfari, non consenta la concessione della libertà provvisoria, nemmeno dietro cauzione (cosa che avrebbe sufficientemente salvaguardato le pretese risarcitorie della presunta vittima)

Va segnalato infine che gli osservatori internazionali sono stati fatti oggetto di controlli ed intimidazioni, culminati con la brutale espulsione dal territorio marocchino di Claude Mangin (la moglie di Asfari), di Frédérique Lellouche, Murielle Brun e Pierre-Alain Roussen.
Ma prima ancora di questo epilogo (del quale si tratterà più avanti), si erano già registrati numerosi episodi che segnalavano il pessimo atteggiamento delle Autorità marocchine nei confronti di presenze, quali quelle degli osservatori internazionali, evidentemente non gradite.

Durante tutta la nostra permanenza a Marrakech siamo stati continuamente pedinati; perfino quando ci siamo recati al Consolato Generale di Francia, due uomini in moto, uno con la blusa rossa e l’altro con la blusa nera (le rouge et le noir), ci hanno sfacciatamente seguiti. 
Io personalmente ho constatato, durante un tentativo di breve vacanza ad Essaouira (una pausa di un giorno dal lavoro), che due vetture (una delle quali riconoscibilissima, perché viaggiava a fari accesi in pieno giorno) si sono date il cambio nel seguirmi.

Dovunque: nei sensi vietati che spudoratamente imboccavo, nei giri viziosi, fermandosi quando io mi fermavo e riprendendo la marcia quando io ripartivo.

---------------------

.
Gli studenti saharaoui di Marrakech – Lo strano caso di Lkhalih lna Abou Lhassan

Subito dopo la sospensione del processo di Ennama Asfari, vengo avvicinato da un gentile studente saharaoui di Marrakech, Mhamed Hali, che mi prega di trattenermi fino al  24 aprile, per assistere anche al processo contro un suo collega, Lkhalih lna Abou Lhassan, di 23 anni, studente saharaoui del 3° anno di Scienze sociali, arrestato per tentato omicidio.
Accetto, anche se non proprio con entusiasmo, ma poi non riesco più a mettermi in contatto con Mhamed. Solo il 23 aprile, dopo ripetute telefonate senza risposta, finalmente mi risponde un amico di Mhamed col quale prendo appuntamento di lì ad un’ora (alle 18.30) nel mio albergo.

Alle 19.00 ancora non si è fatto vedere nessuno. Provo a telefonare di nuovo a Mhamed e, dopo ripetuti tentativi, finalmente mi risponde una ragazza. Io sono furente e non lo nascondo. Le dico, con aria ultimativa, che condizione essenziale perché assista al processo é di incontrare qualcuno che possa fornirmi informazioni sul dossier, il nome ed il numero di telefono degli avvocati e dirmi con precisione luogo ed orario dell’udienza.
La ragazze è desolata e promette che verrà da me nel giro di una ventina di minuti. Difatti arriva poco dopo nella hall dell’albergo. Si chiama Aicha Ahmed Salk ed è in compagnia di una mia vecchia conoscenza, Safia Elhamdi, una studentessa saharaoui che avevo già conosciuto a Rabat.

Si scusano lungamente e mi forniscono tutte le (scarsissime) informazioni di cui dispongono. L’udienza si terrà l’indomani dinanzi al Tribunale di 1° istanza, uno degli avvocati difensori è Me Mustapha Errachidi, lo stesso di Ennama Asfari.

Gli telefono subito ma lui cade dalla nuvole: non sa niente, non è stato mai nominato da nessuno.

Le ragazze non sanno cosa dirmi, ipotizzano l’arrivo di qualche avvocato da Guelminn.

Aicha mi racconta poi della difficile situazione degli studenti saharoui di Marrakech. Dice che da qualche mese la polizia ha attivato la formazione di gruppi filo-Marocco, composti da marocchini, ma anche da studenti saharaoui prezzolati. Questi gruppi moltiplicano le provocazioni e le aggressioni nei confronti degli studenti saharaoui.
A capo dei gruppi di provocatori ci sarebbe un certo Mouhamed med Maqher Tayar.

A Marrakech sono attivi tali Rajaa Ali, Trifis, Znad e Saika. A Rabat opera un tale Hayba Addi e ad Agadir tali Cwabbah e Filali Mahamoud.

L’orribile giornata del 24 aprile

E’ cominciata male ed è finita peggio.
La mattina sono puntuale all’appuntamento con Aicha. Otto e cinquanta precise, ma lei non c’è. Le telefono più volte, ma nessuno risponde, telefono più volte a Mhamed senza maggiore fortuna.

Sono furente.

Finalmente riesco a parlare con Safia e lei mi avverte che il processo non è al Tribunale ma alla Corte di Appello. Bestemmiando mi imbarco su un taxi e la raggiungo.

C’è solo lei, in compagnia di altri due saharaui. Nessuna traccia di avvocati, nessuna traccia della animazione di pubblico che sempre accompagna un processo contro un militante saharaoui.

Il tempo passa ed io sono sempre più esasperato. Finalmente Safia viene a sapere che si è trattato di un equivoco, che non del processo si tratta ma solo della presentazione dell’imputato davanti al Giudice istruttore per l’interrogatorio (atto al quale io naturalmente non posso assistere).

Sono indignato. L’approssimazione, la superficialità (e magari la stupidità) di questi ragazzi mi hanno fatto perdere due preziosi giorni di lavoro. E, comunque, mi pare davvero preoccupante che il movimento a Marrakech sia nelle mani di gente così inadeguata.
Telefono a comuni amici e mi sfogo: mai ho conosciuto dei saharaoui cosi “méchants” come gli studenti di Marrakech.

Torno in albergo e trovo nuovi motivi di malumore. Infatti, mentre lavoro al cyber point, una cortese ragazza mi avvisa timidamente che alcuni poliziotti hanno chiesto di me. Smetto di lavorare , non prima di aver proceduto ad una accuratissima pulizia per cancellare ogni traccia del mio lavoro.

Esco per fare due passi e incontro Mhamed, venuto a scusarsi. E’ in compagnia di Safia e di un altro studente, gli occhi gonfi dopo tre notti di veglia, Malia Elmahjoub.

Ci sediamo al caffé e parliamo. Capisco subito di essere stato troppo ingeneroso nei loro confronti, perché si trovano in una situazione davvero complicatissima, troppo complicata per loro, forse troppo complicata per chiunque.

Elmahjoub mi conferma quello che già mi aveva raccontato Aicha, che la polizia marocchina paga dei gruppi che svolgono azioni di provocazione e continue aggressioni nei confronti degli studenti saharaoui.

Sono molti gli studenti saharaoui di Marrakech, più di 500, e potrebbero essere una vera forza, ma sono attualmente paralizzati e dilaniati da continui scontri coi gruppi avversari.

Sono ancora un po’ arrabbiato e obietto con aria saputa che è stato stupido da parte loro essere caduti in una trappola così classica e che è sbagliato rispondere alle provocazioni. 
Elmahjoub mi spiega mitemente che la cosa è più complessa. Dice che gli studenti più politicizzati sanno bene che si tratta di una manovra, ma il problema è che i gruppetti formati dalla polizia marocchina se la prendono con gli studenti saharaoui meno politicizzati: li aggrediscono, irrompono nelle case e nelle camere per saccheggiarle, li derubano. 
Elmahjoub mi enumera una serie infinita di episodi: anche il giorno prima ce ne è stato uno, per questo Mhamed non è venuto all’appuntamento.

Gli aggrediti reagiscono (naturalmente) e la polizia non aspetta altro per attribuire agli studenti più politicizzati la responsabilità di fatti che essi non hanno commesso, arrestarli e condannarli.

La storia dello studente saharaoui in carcere segue questo canovaccio. Il giorno prima 5 ragazzi erano stati feriti, Latif Lahbib, Chrif Belaaid, Stiti Hassan, Naji Charabara, Haddi Yarba. Qualcuno ha deciso di reagire ed ha aggredito uno della parte avversa, Taouir Fdayli, ferendolo con un coltello.
Lkhalih lna Abou Lhassan non c’entrava niente, ha avuto solo la mala sorte di trovarsi a pochi passi dalla stazione ferroviaria dove è avvenuto il fatto. La polizia ha scelto lui per attribuirgli la responsabilità dell’aggressione, sapendo bene che si tratta di un militante per l’autodeterminazione del Sahara Occidentale.

Ascolto Elmahjoub e mi pento di tutte le cose brutte che ho pensato e detto degli studenti di Marrakech. Capisco che hanno più bisogno di aiuto e solidarietà, piuttosto che di lezioni saccenti.
L’espulsione

Ho appuntamento per colazione con l’avvocato Mustapha Errachidi nel suo studio a due passi dalla piazza Djem El Fnaa. Ed è proprio mentre attraverso questa celeberrima piazza, che mi giunge la telefonata di Claude Mangin.

Sono circa le 13 e mi dice di essere stata arrestata un’ora prima e di trovarsi, insieme agli altri francesi della missione civile, nella stazione di polizia di Tan Tan.

La telefonata è brevissima, il resto della storia la apprendo da France Weyll, in comunicazione costante da Parigi.  

Claude Mangin era in compagnia di Frédérique Lellouche, Murielle Brun e Pierre-Alain Roussen, diretti verso i territori occupati per svolgere una missione civile.

Il 24 aprile sono stati arrestati a Tan Tan, dove abita il padre di Ennama. L’auto su cui viaggiavano è stata sequestrata e loro sono stati condotti negli uffici di Polizia, sottoposti per quasi 12 ore ad interrogatorio.

Intorno all’1 di notte hanno ricevuto comunicazione ufficiale della decisione di espellerli dal territorio marocchino e, senza nemmeno poter dormire (non ne parliamo di mangiare), sono stati scortati fino alla casa del padre di Ennama per recuperare le loro cose e poi subito all’aeroporto di Agadir, in attesa del primo volo per la Francia.

Sono partiti il pomeriggio successivo e, nella tarda serata, sono rientrati a Parigi. 

I documenti sequestrati, sono stati loro restituiti solo all’atto di salire a bordo dell’aereo.

Ragione ufficiale dell’espulsione: turbamento dell’ordine pubblico.

Motivo vero, comunicato dai poliziotti che li interrogavano: essere complici dei “nemici”, vale a dire del popolo saharaoui e del suo legittimo rappresentante, il Fronte Polisario.
All’aeroporto di Parigi l’ulteriore umiliazione del controllo da parte della Polizia francese, per verificare se fossero dei delinquenti. 
Il rientro anticipato

Avevo in programma di andare a Laayoune, ma gli ultimi avvenimenti me lo hanno sconsigliato. Non voglio essere espulso, un provvedimento di espulsione mi impedirebbe di ritornare in Marocco e proseguire il mio lavoro.

Meglio rientrare anticipatamente in Italia e lasciare raffreddare la situazione. Parlo a lungo per telefono con Francesca Doria – avvocatessa di Napoli e osservatore internazionale - che doveva raggiungermi a Laayoune e partecipare poi con Claude Mangin alla missione civile, decidiamo sia meglio che anche lei annulli il suo viaggio.

Lascio detto in albergo che vado a Fès, prendo un taxi per la stazione dei bus. Da lì, con un altro taxi, mi precipito alla stazione ferroviaria: prendo al volo il treno delle 17.00 per Casablanca. 

In serata, solo un discreto rosso di Meknès riesce a consolarmi della orribile giornata. 
Torneremo ancora in Sahara Occidentale, questo è certo!

Almeno fino a quando ci sarà consentito.

Napoli,  26 aprile 2008
                                                                               Nicola Quatrano
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